Famiglia, piccola chiesa:
 essere famiglie ecclesiali secondo il vangelo di Matteo
(capitolo 18)

Parlare di famiglia (f), di coppia cristiana (c) vuol dire parlare di 
· persone che, contro la mentalità dominante, hanno avuto il coraggio di sposarsi nel Signore, cioè di dire, attraverso la benedizione del sacerdote, all’interno di una chiesa, davanti all’assemblea cristiana: “Ci amiamo così tanto da essere consapevoli che sulle nostre forze non possiamo contare.” E questa non è un’arrendersi, ma un grande atto di coraggio;  

· persone consapevoli che la loro relazione, per quanto chiamata a sperimentare una profonda intimità, non appartiene a loro,  non è un fatto privato, ma si realizza mettendola a servizio della comunità cristiana, della Chiesa e, quindi, del mondo. 
Ciò esige dalla (f), dalla (c) di incarnare alcune caratteristiche che vogliamo scoprire facendoci aiutare dal cap. 18 del vangelo di Matteo (il discorso sulla Chiesa). 
Diventare come bambini (vv. 1-5)
Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli? 
E’ una domanda che riguarda da vicino anche la nostra esperienza coniugale, l’essere sposo/a, genitore che cerca di plasmare la propria esistenza sul Vangelo, sapendo che essere famiglie cristiane trova la propria massima espressione nella quotidianità. Il vertice resta la partecipazione alla liturgia domenicale, ma essa diventa il riflesso di una settimana in cui si cerca di vivere alla luce del vangelo. Chi è il più grande? Chi è che comanda? In che cosa consiste la grandezza? Quella di uno sposo/a? Di un papà di una mamma? 

Gesù prima di rispondere fa un gesto molto significativo, invita i discepoli a guardare un bambino, cioè indica una direzione ben precisa: quella dei piccoli, di chi dipende in tutto e per tutto da un altro. La (f), la (c) fa quotidianamente questa esperienza.

Prima caratteristica: l’altro/a non mi appartiene, è un dono smisurato della smisurata grazia divina e tutto ciò che caratterizza la quotidianità della vita di coppia è la manifestazione di Dio nella mia vita, cioè una teofania. La (f), la (c) sa che tutto le è stato donato.  

Lo scandalo (vv. 6-11)
Gesù minaccia coloro che scandalizzano i piccoli, cioè i piccoli nella fede, coloro che hanno poca fede. Qui si intuisce il ruolo sociale, ecclesiale della (c). Una particolare attenzione che deve avere la (f) è il non dare scandalo a chi è debole nella fede, chi  non ha la fortuna che hai tu di aver compreso determinate cose. Ciascun membro della comunità ecclesiale, della (f) e della (c) deve prendersi cura della fede dell’altro facendo attenzione a non scandalizzare chi è debole nella fede.“E’inevitabile che avvengano gli scandali…”. E’ inevitabile sbagliare, peccare di orgoglio, pretendere che l’altro/a viva la tua stessa esperienza di fede. Questo è certo segno di un sovrappiù di bene che si vorrebbe dare, però nessuno ci autorizza a mettere alla prova l’altro, è sufficiente la vita per metterci alla prova. “Se la tua mano ti è di scandalo… se il tuo piede,.. se il tuo occhio…”: sono tutti organi doppi. Bella l’interpretazione che davano i Padri della chiesa i quali vedevano in questo la doppiezza che c’è in noi. Qual è il più grande scandalo che possiamo dare a chi è debole nella fede? La doppiezza. Il vangelo propone una via impegnativa: quella dell’ unità interiore. La più efficace testimonianza che possiamo dare  è quella, non di essere perfetti, tutti di un pezzo, ma di mostrarsi consapevoli che ogni giorno bisogna ricominciare da capo per cercare di essere uniti dentro: questo conquista i cuori! 
Quando nella vita coniugale sorgono le inevitabili litigate, il rischio è quello di rivendicare la propria ragione. La proposta del Vangelo invece avanza un’altra ipotesi: quella di guardare a correggere se stessi e rimettersi in carreggiata. E’ quello che Paolo direbbe: “Gareggiate nello stimarvi a vicenda”(Rm12,10) cioè nel cercare il valore oltre dell’altro, per convincerti che sei tu che devi migliorare. Ma la verifica reale dello stimarsi a vicenda è nella indicazione successiva: “Rallegratevi con quelli che sono nella gioia”(Rm12,15). E’ questa la cartina di tornasole dell’amore, perché rivela se la tua gioia risiede in quello che tu sei, in quello che tu fai, oppure se risiede nell’altro, in chi ti vive accanto.
Seconda caratteristica: La (f), la (c)  mette al primo posto l’altro.

La ricerca dei piccoli (vv. 12-14)
Gesù chiede una presa di posizione; le cose più importanti Dio le dice con una domanda. Matteo mette in evidenza che è in questione il volto della (f), della comunità cristiana, è in gioco la sua identità. Anche oggi ci sono pecore smarrite e la (c) possiede in sé delle caratteristiche di evangelizzazione, di comunicazione della misericordia di Dio che le sono specifiche, a partire dalla propria casa. Emerge la logica dell’ uno solo. La realtà umana non è fatta di compagnie, ma è fatta di persone e ogni persona ha un valore infinito. 
Terza caratteristica: la (c) è ecclesiale, cioè secondo il cuore di Gesù, se fa trasparire, tra le sue fragilità, una grande attenzione al valore dell’altro. La (c) è attenta all’ uno solo, quello che abita a casa tua, ma anche quello che c’è nella tua comunità, che si rivolge a te, magari solo con degli atteggiamenti.
La correzione fraterna e la preghiera (vv. 15-20)
Correzione fraterna e preghiera per Matteo sono due atteggiamenti interiori che identificano la comunità, la (f), la (c). 
Correzione fraterna vuol dire: ciascuno si deve far carico del proprio fratello, del proprio coniuge, del proprio figlio, del proprio vicino, del proprio amico... Correggere nella verità secondo la modalità proposta da Gesù, ha innanzitutto un effetto benefico in chi corregge, perché la prima cosa che si deve fare è un esame di coscienza. Prima un confronto a tu per tu, poi vai a prendere dei testimoni, ma se neanche in loro presenza il fratello non ne vuol sapere, devi chiamare in causa tutta l’assemblea. Tutto questo esige che tu li convinca di stare dalla tua parte, ma potresti essere tu che devi cambiare idea. Correggere è una responsabilità enorme, richiede tanto amore. Per la (c) il chiacchiericcio, il pregiudizio devono scomparire e deve invece emergere un grande amore per la verità. Ci vuole un grande rispetto per quelli che non la pensano come noi: l’altro vale di più delle mie verità, perché continua ad essere un figlio di Dio. 
Questo tipo di atteggiamento interiore lo possiamo ottenere soltanto con tanta preghiera cioè un essere piccoli,  piccoli come dice Gesù. Se la correzione non è innaffiata da preghiera, diventa dispotismo, arroganza, presunzione, antipatia, diventa “quelli che sanno tutto di tutti” e di ogni cosa sanno dirti qualcosa. Mentre la preghiera ti porterà a dire: “Guarda, effettivamente non saprei cosa dire”. Cercare per l’altro, che magari ha proprio sbagliato, le attenuanti è metterlo al centro del mio cuore e delle mie preoccupazioni.
Quarta caratteristica: La (f), la (c) cerca nella preghiera la verità per corregge per l’altro non per condannarlo, per “salvarlo”.  

Il perdono (vv. 21-35)
Perdonare significa rimettere la dignità dell’altro al centro, davanti a Gesù. Il perdono che noi concediamo è un riconoscere all’altro che lui è davanti a Gesù e, quindi, in-giudicabile da me. A riguardo è significativo più di ogni altro il noto episodio della adultera che sta va per essere lapidata (Gv 8,1-11). Il centro dell’episodio è il dialogo di Gesù con la donna, un dialogo straordinario, commovente.“Donna dove sono? Nessuno ti ha condannata?”.“Nessuno, Signore”. Questa donna fa l’esperienza che davanti a Gesù, nessuno la può giudicare. Questa è una delle più profonde verità: davanti a Gesù, soprattutto crocifisso, il nostro peccato non è mai così grande da poterci giudicare colpevoli. Il pensiero che qualche nostro errore è superiore alla grandezza dell’amore espresso da Gesù sulla croce, è il peccato, la bestemmia contro lo Spirito santo. Non dimentichiamo che il nostro Dio con la sua ultima parola ha preso le nostre parti: “Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Un Dio che si mette dalla parte dei suoi crocefissori, che dice che loro valgono di più di quello che stanno facendo. Tu perdoni non perché sei bravo, ma perché sei già stato perdonato.
Quinta caratteristica: la (f), la(c) sarà sale della terra, se aiuterà tutti a ricordarci quanto è grande il perdono che ci donato (per-dono=super dono). La (c) questo lo può fare meglio di qualsiasi altro perché sa che il primo segno del perdono che ha ricevuto è il dono del coniuge. Se il perdono è l’eccedenza dell’amore di Dio, il nostro coniuge è l’eccedenza di amore, di pazienza, di tenerezza che Dio ci ha dato. 
In conclusione, la (f), la (c) costruisce la Chiesa e, quindi la società, se fa continuamente memoria di essere stata perdonata per prima, che nulla le è dovuto, che deve prendersi cura degli altri, soprattutto dei piccoli, che l’altro è il termine della propria gioia, che la sua felicità sarà piena quando sarà anche dell’altro. 

 (Scheda redatta sulla relazione tenuta a Cesena il 20/10/08 

dal biblista prof. Gregorio Vivaldelli
Per riflettere

1. Con quali fatti, scelte, atteggiamenti faccio vedere al mio coniuge che abbiamo pari dignità e che comanda di più chi serve di più?
2. Nel cammino di fede sono attento alle fatiche e ai ritardi dell’altro? 
3. Novantanove pecore stanno al sicuro, una si perde: io dove mi metto?Riguardo al mio coniuge, mi sento più pecora da cercare o pastore che cerca?

4. Nei litigi chi fa il primo passo per riprendere il dialogo? I litigi sono occasione per una ricerca comune della verità? Che posto ha la preghiera in questo?
5. Perdonare sempre. Si può? E’ giusto? Perdonare vuol dire metterci una pietra sopra?

BEATA FAMIGLIA
Beata la famiglia il cui Dio è il Signore, 
e che cammina alla sua presenza.
Beata la famiglia fondata sull’amore e che dall’amore 
fa scaturire atteggiamenti, parole, gesti e decisioni.
Beata la famiglia aperta alla vita, che accoglie i figli come un dono, valorizza la presenza degli anziani, 
è sensibile ai poveri e ai sofferenti.
Beata la famiglia che prega insieme per lodare il Signore, 
per affidargli preoccupazioni e speranze.
Beata la famiglia che vive i propri legami nella libertà, preoccupandosi della crescita dei figli, 
ma rispettando la loro personalità.
Beata la famiglia che trova tempo per dialogare, 
svagarsi e fare festa insieme.
Beata la famiglia che non è schiava della televisione 
e sa scegliere programmi costruttivi.
Beata la famiglia in cui i contrasti non sono un dramma, 
ma una palestra per crescere nel rispetto, nella benevolenza 
e nel perdono vicendevole.
Beata la famiglia dove regna la pace al suo interno e con tutti: 
in lei mette radice la pace del mondo.
Beata la famiglia che è aperta agli altri 
e s’impegna per la costruzione di un mondo più umano.
Beata la famiglia che, pur non ritrovandosi in queste beatitudini, 
decide che è possibile percorrerne almeno qualcuna.
Beata la famiglia in cui vivere è gioia, 
allontanarsi è nostalgia, tornare è festa.      Amen.
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